 Convegno “Autismi e integrazione scolastica: formazione, buone pratiche e prospettive verso un protocollo d’intesa”
Genova, Dipartimento di Scienze della Formazione - Università di Genova, 2 aprile 2016

La scuola e la legislazione in materia di disabilità
Giacomo Giustolisi[footnoteRef:1]  [1:  Professore a contratto di Legislazione primaria e secondaria riferita all’integrazione scolastica  - Di.S.For - Università degli Studi di Genova, già Dirigente tecnico con funzioni ispettive presso MIUR - USR Liguria.] 

(sintesi a cura dell’autore)

Agli albori della normativa sulla disabilità: l’esclusione
	
Per avviare questa breve, non esaustiva e necessariamente incompleta sintesi della materia, possiamo ragionevolmente affermare che la “storia” della normativa scolastica riferita alla disabilità si inizia con la cosiddetta Riforma Gentile, vale a dire con quel complesso di Decreti legge che, a partire dal 1923, conferirono alla scuola italiana un assetto istituzionale e legislativo di stampo idealistico e classista che sarebbe durato, pur con ritocchi e aggiustamenti vari,  per un mezzo secolo abbondante del Novecento. In effetti, però, si può parlare di una normativa limitata all’inserimento degli alunni sordo-muti e ciechi, mentre per tutti gli altri casi di disabilità quella riforma ne sanciva la completa esclusione dalle scuole di ogni ordine e grado, se non nei cosiddetti istituti speciali per minorati fisici, psichici e sensoriali.

Il dettato costituzionale: il diritto allo studio e il principio di uguaglianza

Dopo la caduta del fascismo, l’instaurazione della Repubblica e la Costituzione, negli Anni Sessanta la normativa conferma l’istituzione di scuole speciali e classi differenziali, con personale docente specializzato, ma registra anche, con la L. 1869/1962, la creazione della Scuola media unica, obbligatoria e gratuita per tutti i cittadini. Bisognerà quindi attendere l’attuazione del dettato costituzionale per avviare, seppur con diversi anni di ritardo rispetto alle fondamentali affermazioni degli artt. 3 e 34 Cost. (diritto alla studio e principio di uguaglianza e parità sociale), la fase dell’integrazione, che si apre esplicitamente con la L. 118/1971, il cui art. 28 prescrive per gli alunni disabili l’inserimento - su iniziativa delle famiglie - nelle classi normali della scuola pubblica, ne assicura il trasporto e l’assistenza durante gli orari scolastici per i casi più gravi, ma non abolisce le scuole speciali e le classi differenziali.

Dai Decreti delegati alla Legge 517/77: la centralità del “Documento Falcucci” (1975)
Solo nel 1974, con i Decreti delegati 416, 417, 418, 419 e 420, discendenti dalla Legge delega 477/1973, la nostra scuola, attraverso gli organi collegiali, assume la veste di un’istituzione regolata da meccanismi democratici e aperta alla partecipazione di tutte le sue componenti e, quasi subito, la classe politica si pone il problema degli alunni allora definiti “handicappati” istituendo una commissione di studio presieduta dalla senatrice Franca Falcucci, poi Ministro della Pubblica Istruzione per più di un quinquennio. Le conclusioni del documento Falcucci aprono in concreto un’ampia e documentata prospettiva di integrazione, affermando che “le possibilità di attuazione di una struttura scolastica idonea ad affrontare il problema dei ragazzi handicappati presuppone il convincimento che anche i soggetti con difficoltà di sviluppo, di apprendimento e di adattamento devono essere considerati protagonisti della propria crescita. In essi infatti esistono potenzialità conoscitive, operative e relazionali spesso bloccate degli schemi e dalle richieste della cultura corrente e del costruire sociale. Favorire lo sviluppo di queste potenzialità è un impegno peculiare della scuola, considerando che la funzione di questa è appunto quella di portare a maturazione, sotto il profilo culturale, sociale, civile, le possibilità di sviluppo di ogni bambino e di ogni giovane. La scuola proprio perché deve rapportare l’azione educativa alle potenzialità individuali di ogni allievo, appare la struttura più appropriata per far superare la condizione di emarginazione in cui altrimenti sarebbero condannati i bambini handicappati, anche se deve considerarsi coessenziale una organizzazione dei servizi sanitari e sociali finalizzati all’identico obiettivo. Questo impegno convergente si impone preliminarmente sotto il profilo della prevenzione anche in senso diagnostico, terapeutico ed educativo da realizzarsi fin dalla nascita ed in tutto l’arco prescolare, specialmente nei confronti del bambino che abbia particolari difficoltà; sia per circoscrivere, ridurre ed eliminarne le cause, ove possibile, nonché gli effetti di esse; sia per evitare l’instaurazione di disturbi secondari.”.
Con la successiva L. 517/1977 si stabilisce l’abolizione delle classi differenziali e di aggiornamento e si determinano i presupposti, le condizioni, gli strumenti e le finalità per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità, nonché l’introduzione dell’insegnante specializzato per le attività di sostegno.

La Legge 104/92 e il D.P.R. 24 febbraio 1994: l’integrazione prende forma

Intesa a definire compiutamente i compiti dello Stato nei confronti dei soggetti disabili, la L. 104/1992 (“Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale, e i diritti delle persone handicappate”), dedica alla scuola una decisiva attenzione e contempla disposizioni specifiche relative all'integrazione degli alunni handicappati nelle scuole di ogni ordine e grado. In particolare:
• l'art. 12 riguarda il diritto all'educazione e all'istruzione
• l'art. 13 riguarda gli strumenti per l'integrazione che debbono essere messi a disposizione in maniera coordinata da Scuola, Enti locali e USL 
• l'art. 14 riguarda le modalità di attuazione dell'integrazione, con riferimento ai compiti del Ministero della Pubblica Istruzione (oggi MIUR)
• l'art. 15 riguarda la costituzione dei gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica a livello provinciale, di Circolo e di Istituto
• l'art. 16 riguarda la valutazione del rendimento scolastico e le prove d'esame
• l'art. 17 riguarda la formazione professionale.
Alla Legge 104 fa seguito il D.P.R. 24 febbraio 1994 che in quattro diversi articoli considera:
• l'individuazione di un allievo in situazione di handicap (che ha lo scopo di certificare
il diritto agli interventi previsti dalla L.104);
• la diagnosi funzionale che ne descrive lo stato psico-fisico (in modo analitico così
da fornire informazioni rilevanti per l'integrazione scolastica. La diagnosi funzionale
dovrebbe essere aggiornabile almeno ad ogni passaggio di ciclo);
• il profilo dinamico funzionale che si focalizza sulle potenzialità dell'allievo in oggetto e dovrebbe descrivere il livello di sviluppo che si prevede nell'arco di uno o due anni scolastici (dovrebbe essere redatto congiuntamente dagli operatori scolastici, sanitari e sociali e dalla famiglia);
• il piano educativo individualizzato (P.E.I.), cioè il documento “non solo scolastico” che dovrebbe essere la risultante delle programmazioni e degli interventi predisposti da parte di: A.S.L., Scuola, Enti Locali e Famiglia.

Lo sviluppo normativo nel nuovo millennio: dall’integrazione all’inclusione

Con le disposizioni legislative degli Anni Novanta la normativa italiana si colloca stabilmente, nel panorama internazionale, all’avanguardia nel processo di integrazione delle persone con disabilità, attraverso la costruzione di un modello aperto all’inclusione che vede nella scuola la sua punta di diamante, pur con tutte le difficoltà e gli ostacoli che si determinano nel faticoso attuarsi delle norme nella pratica quotidiana e nella mentalità degli operatori. Nel primo decennio del nuovo millennio si susseguono le normative primarie e secondarie relative alla disabilità: dal DPCM 185/2006 (Regolamento recante modalità e criteri per l’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione di handicap), in cui si stabilisce fra l’altro che il progetto globale individualizzato per le persone con disabilità deve essere assicurato nell’ambito dei piani di zona, tramite la rete dei servizi territoriali coordinati; alla ratifica della Convenzione ONU sui Diritti delle persone con disabilità (L. 18/2009); al DPR 122/2009, che detta e riorganizza le norme vigenti sulla valutazione degli alunni con particolare attenzione ai soggetti disabili e al loro percorso di istruzione e formazione. Nel frattempo, si fa strada negli operatori scolastici, sanitari, degli Enti locali e nelle famiglie una nuova concezione del soggetto disabile attraverso il recepimento sempre più convinto della metodologia diagnostica insita nella “Classificazione Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute” (ICF 2001), attraverso la quale si avvia il laborioso processo di individuazione di un linguaggio comune nell’affrontare le differenti casistiche con crescente rigore scientifico e unità di intenti.

Le Linee guida del 2009 e la nuova frontiera dei DSA e BES

Si giunge così, alla fine del decennio, all’emanazione di un documento che riteniamo fondamentale per il mondo della scuola, le “Linee guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità” (allegato a Nota MIUR del 4/8/2009)[footnoteRef:2], nelle quali si evidenziano soprattutto: [2:  http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/alfresco/d/d/workspace/SpacesStore/115c59e8-3164-409b-972b-8488eec0a77b/prot4274_09_all.pdf  ] 

- il sistema inclusivo con l’alunno protagonista dell’apprendimento qualunque siano le sue capacità, le sue potenzialità, i suoi limiti
- la costruzione attiva della conoscenza
- l’attivazione di strategie personali di approccio al “sapere”
- il rispetto dei ritmi e degli stili di apprendimento e dei meccanismi di autoregolazione
- il ricorso alla metodologia dell’apprendimento cooperativo.
Successivamente, sulla spinta dell’esigenza di una crescente lotta alla dispersione scolastica e per il perseguimento del successo formativo, si apre il fronte dell’intervento a favore degli alunni con difficoltà specifiche di apprendimento e bisogni educativi speciali, con una nutrita serie di norme e indicazioni operative: 
- la L. 170/2010: Norme in materia di Disturbi Specifici di Apprendimento (DSA) in ambito scolastico, che esplicita il riconoscimento e la definizione di dislessia, disgrafia, disortografia e discalculia e il ruolo della scuola; 
- il DM n. 5669 del 12-07-2011 che reca in allegato le Linee guida per il diritto alla studio degli alunni e degli studenti con Disturbi Specifici di Apprendimento (DSA); 
- la Direttiva MIUR 27-12-2012: Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica; 
- il DM 17-04-2013: Linee guida per la predisposizione dei protocolli regionali per le attività di individuazione precoce dei casi sospetti di DSA.

Una lacuna che si inizia a colmare: la legge quadro sui disturbi dello spettro autistico

A conclusione di questo molteplice e variegato elenco di leggi e decreti, occorre ovviamente segnalare, a dieci anni dalle “Linee guida per l’autismo, approvate dalla Società Italiana di Neuropsicologia dell’Infanzia e dell’Adolescenza” (2005), la recente L. 18 agosto 2015, n. 134 “Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilitazione delle persone con disturbi dello spettro autistico e di assistenza alle famiglie”, nella quale il legislatore ha recepito, seppur in un’ottica generalista di legge-quadro, le istanze delle famiglie, delle associazioni e degli studiosi che da anni si battono per il riconoscimento della specificità di questa grave disabilità. Si apre così la strada verso la determinazione dei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), che dovranno al più presto fissare standard uniformi di intervento su tutto il territorio nazionale, consentendo anche alla scuola e ai suoi operatori una più attenta, documentata e consapevole azione per avviare in concreto quel difficile percorso di inclusione degli alunni con disturbi dello spettro autistico che tutti ci aspettiamo.
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